


Il giorno dei genitori_

La scuola di Baguette e Bonton 
aveva un’abitudine.
Una volta all’anno organizzava 
quella che si chiamava: “Giornata 
dei genitori”.

Ogni alunno era invitato a pas-
sare l’orario normalmente de-
dicato alle lezioni sul posto di 

lavoro del proprio papà o della 
propria mamma.

Così c’erano cuccioli che passa-
vano il tempo a seguire il proprio 
padre in fabbrica o in negozio.
C’era chi andava in ufficio con la 
mamma o, sempre con la mamma, 
passava il tempo in casa, perché 
anche quello della casalinga è 
un lavoro a tempo pieno.

Normalmente, Baguette avrebbe 
passato quindi quel giorno con 
Mamma Strimpella e Bonton con 
il papà ma, dato che la mamma fa-
ceva l’insegnante nella stessa 
scuola in cui loro due studia-
vano, entrambi furono ospita-
ti alla sede della Gazzetta di 
Baulandia per seguire la gior-
nata di lavoro di Papà Pennino.



Sveglia alle sei_

Papà Pennino si alzava presto e 
usciva di casa prima dell’alba.
Questo sconvolse un po’ i rit-
mi normali dei due cuccioli, ma 
comunque entrambi riuscirono, 
in un modo o nell’altro, a “sgu-
sciare” fuori dal letto, fare co-
lazione e mettere il naso fuo-
ri dalla porta almeno un’ora e 
mezza prima del solito.

- Pensare che Morbidoso lo 
fa tutti i giorni di svegliarsi così 
presto! - commentò Bonton.
Il suo compagno di classe, 
e caro amico, infatti, veniva da 
fuori città e prendeva il treno 
per andare a scuola.

I due cuccioli però diedero ra-

gione al papà quando questi 
ribadì loro ciò che sosteneva 
ogni volta che capitava di par-
larne: la città all’alba, quando 
ancora tutto è immobile  e ad-
dormentato, è ancora più bella!

Passeggiarono insieme fino 
alla baupolitana e, presa la 
linea uno, scesero alla stazio-
ne di Cuccia Grande.



Uscirono alla luce del sole 
che cominciava a levarsi nel cie-
lo e videro stagliarsi di fronte 
a loro il palazzo della Gazzet-
ta, l’edificio più alto di Baulandia, 
con in cima l’enorme orologio 
in base al quale tutti puntavano 
le proprie lancette (a meno che 
non usassero uno smartphone).

Entrarono nella gigantesca 
hall del grattacielo e Papà sa-
lutò Baffone, il portiere dell’e-
dificio che li squadrò tutti e tre 
sorridendo.

- Giornata dei genitori, eh?
- Sì … - rispose felice Papà 
Pennino. Poi chiese: - E tuo fi-
glio? Non dovrebbe esserci an-
che lui?
- Oh, c’è - commentò con aria 

sarcastica il portiere - solo che 
si è addormentato nello stanzi-
no delle scope … Non è abituato 
ad alzarsi così presto! 
E io lo lascio dormire un’oret-
ta.
Buona giornata a tutti e tre!
- Buona giornata a te, Baffone! 
- ribatté con un gesto dell’o-
recchio, Pennino.



- Buona giornata, signor Baf-
fone! - dissero in coro quasi 
perfetto Baguette e Bonton.
I due cuccioli erano orgoglio-
si di essere svegli, al contrario 
del figlio del portiere e, tutti 
impettiti, seguirono il padre, al 
grosso ascensore.

Ottantatré piani_

La salita in ascensore era un 
vero e proprio viaggio.
Il grattacielo era alto più di ot-
tanta piani e quattro erano oc-
cupati dai locali del giornale.
Gli ultimi tre erano la redazio-
ne vera e propria e, in basso, 
nei sotterranei, c’era l’archivio 
dei vecchi numeri.

Ottanta piani in ascensore, per 

quanto il mezzo possa essere 
veloce, durano qualche minuto 
e Papà Pennino si mise a raccon-
tare la storia dell’edificio… che 
però noi conosceremo un’altra 
volta. Intanto i tre erano arri-
vati.



Il padre di Baguette e Bonton 
era uno dei primi ad arrivare 
alla redazione del giornale 
ogni giorno.
Ormai faceva più il redattore che 
il giornalista.
Anche se scriveva almeno tre o 
quattro pezzi al mese, si occu-
pava più che altro di controlla-
re quelli degli altri.
Si assicurava che tutto fosse 
scritto nella maniera più cor-
retta non solo dal punto di vista 
grammaticale, ma controllava 
anche la qualità delle notizie e 
le fonti.
Insomma, il giornale aveva una 
reputazione da difendere e Pen-
nino ne era un importante guar-
diano!

Arrivato in ufficio, vide che già 

lo aspettavano sei articoli da 
controllare.
Era una mattinata tranquilla.
Portò quindi i suoi cuccioli a 
prendere un caffè.

Cioè… lui prese un caffè, Baguet-
te e Bonton invece un bicchie-
re di tè… erano ancora troppo 
piccoli.
Mentre sorseggiavano dai bic-
chieri di carta, i due cuccioli am-
miravano il paesaggio dalla fi-
nestra.
Da lassù vedevano la fine della 
city, la zona della vita economi-
ca della città, vedevano il porto 
vecchio e un bel pezzo di mare… 
Ottantatrè piani sono tanti!... E 
Bonton dovette allontanarsi 
dal vetro perché cominciava a 
provare un po’ di vertigini.



Baguette, invece, non pativa le al-
tezze e sarebbe rimasta ad ammi-
rare tutto il giorno il panorama.

(continua)


